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DOCUMENTI DEL CAPITOLO GENERALE INTERMEDIO 

MESSAGGIO SU MISSIONE ED EVANGELIZZAZIONE
 

PRESENTAZIONE 

Nella riunione di Madrid del settembre 1985 i Superiori Maggiori avevano espresso il desiderio che venisse redatto un documento, per tutto l’Ordine, sui grandi tempi della Missione e della Evangelizzazione e sul loro reciproco rapporto, per noi Agostiniani.


Alla fine di gennaio del corrente anno veniva inviato ai Superiori Maggiori un primo schema del documento, con la preghiera di farne oggetto di studio nell’ambito della propria circoscrizione e di inviarne suggerimenti e modifiche.


Sulla base delle risposte pervenute - poche per la verità - è stato redatto un secondo schema che veniva inviato ai Capitolari agli inizi del mese di luglio.


Nel Capitolo Generale Intermedio a ciascuno dei gruppi costituiti sono stati affidati l’esame e la rielaborazione di alcuni numeri del documento.


I Capitolari hanno ritenuto opportuno inviare all’Ordine questo Messaggio, rielaborato in più punti da una commissione, secondo le indicazioni emerse dalla discussione nei gruppi e nell’assemblea generale del Capitolo Intermedio.


Non si tratta di un vero e proprio documento che esaurisce i grandi temi della Missione e della Evangelizzazione, pur essendo nella linea delle preoccupazioni e delle esigenze della Chiesa post-conciliare (vedi Evangelii Nuntiandi) e dell’Ordine (vedi documenti di Dublino e di México).


Contiene indicazioni utili ad una revisione di vita personale e comunitaria, soprattutto per quanto concerne il servizio apostolico.


I molti e pressanti interrogativi richiedono una lettura attenta e approfondita tale da suscitare il dialogo e l’interesse di tutti.


Il contributo personale è assolutamente necessario per concretizzare nelle particolari situazioni le linee d’orientamento rivolte all’Ordine intero, la cui realtà e presenza sono varie e complesse.


I Capitolari esprimono il desiderio che le applicazioni pratiche del messaggio nelle Province, Viceprovince e Vicariati siano notificate al P. Generale per essere comunicate all’Ordine e condivise da tutti.

Roma, 30 settembre 1986.

P. Martin Nolan, O.S.A.

Priore Generale
Orientamenti su

“missione ed evangelizzazione” nell’Ordine agostiniano oggi
Introduzione

1. Nell’anno centenario della Conversione di S. Agostino il Capitolo Generale Intermedio, consapevole che la nostra missione ed evangelizzazione sono intimamente legate alla nostra conversione, propone come tema di riflessione ai membri della Famiglia Agostiniana: Missione ed Evangelizzazione nell’Ordine Agostiniano oggi.

L’Anno della Conversione è una occasione di grazia, una opportunità per valutare la fedeltà dell’Ordine alla missione affidatagli da Dio attraverso la Chiesa
.


L’evangelizzazione appartiene infatti alla natura stessa della Chiesa perché essa continua nel tempo la presenza e la missione di Cristo stesso
.


L’Ordine agostiniano, che nella sua tradizione plurisecolare ha risposto alla chiamata della Chiesa per essere la continuazione e il prolungamento nel tempo della missione evangelizzatrice di Cristo, desidera verificare alla luce del Vangelo e della testimonianza pastoralmente feconda e coerente di Agostino, che l’ha accolta, vissuta e partecipata con gioia,. la fedeltà alla Parola che è Cristo.

Il Vangelo vissuto nell’Ordine

2. L’Ordine è uno dei frutti del Vangelo, della “buona notizia” del Regno. Infatti è una comunità di credenti, comunità di speranza vissuta e partecipata, comunità d’amore fraterno, che ha continuo bisogno di ascoltare ciò che deve credere, cioè le ragioni della sua speranza e il comandamento nuovo dell’amore
.


Pertanto esso anzitutto è impegnato ad ascoltare e accogliere questo Vangelo come grazia e a viverlo con gioia, decisione e forza
.


Vivere il Vangelo nella comunità agostiniana, con un sol cuore e una sola anima protesi verso Dio, è un impegno che richiede una conversione, personale e comunitaria, quotidiana. Difatti significa scegliere il bene altrui a preferenza del proprio interesse, rendersi disponibili verso coloro che sono costituiti in autorità per servire i fratelli e avere pietà di essi per il difficile compito che svolgono
.


Vivere i valori del Vangelo, con la rinunzia e la croce e con lo spirito delle beatitudini, richiede prima di tutto un totale capovolgimento interiore che il Vangelo designa con il nome di metanoia, una conversione radicale, un cambiamento profondo della mente e del cuore
.

Missione di Cristo nell’Ordine

3. L’Ordine, come parte della Chiesa, accoglie con gioia la chiamata e la missione da Cristo stesso. Esso è dono dello Spirito di Cristo che rende nuova ogni cosa
. Condivide anche le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi
.


Per questa ragione, se vuole godere della novità dello Spirito e vivere il vigore e il fervore del Vangelo, l’ordine ha bisogno di essere sempre nuovamente “evangelizzato”. Ha bisogno di una conversione e di un rinnovamento costanti, per poter poi evangelizzare il mondo con credibilità
.

I. Evangelizzare anzitutto con la testimonianza della vita
La comunità apostolica

4. La comunità cristiana primitiva, nel fervore dello Spirito effuso su di essa
, si sentì portata a vivere in fraterna unione, “con un cuore solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era loro comune... Veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno... Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa, prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio. Con forza rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù”
, della cui presenza nella comunità S. Paolo era pienamente convinto
. Fortemente uniti dall’amore diffuso nel loro cuore dallo Spirito
, i discepoli offrivano con la testimonianza della loro vita l’evidenza del Cristo risorto e vivo in mezzo ad essi
.

La comunità agostiniana

5. S. Agostino ha basato la sua regola di vita sulla comunità apostolica. Ha inteso creare un ambiente nel quale le persone, “non come schiavi sotto la legge ma come liberi sotto la grazia”
, si impegnassero a rispondere alla chiamata di Dio per una comunità di amore. L’ideale di una comunità con un cuore solo e un’anima sola protesa verso Dio è espresso ogni giorno nella scelta preferenziale della ricerca di Dio e del bene comune.


“È nella persona di quanti volentieri e umilmente amano ascoltare, e conducono una vita tranquilla dedita a dolci e salutari occupazioni, che la santa Chiesa trova le sue delizie e dice: ‘Io dormo ma il mio cuore veglia’. Che vuol dire: ‘Io dormo ma il mio cuore veglia’ se non ‘Mi riposo per ascoltare?’ Il mio tempo libero non è destinato a coltivare la pigrizia, ma a raggiungere la sapienza; ... mi tengo libero da ogni preoccupazione per contemplarti come mio Signore... cioè sospendo le occupazioni ordinarie e la mia anima s’immerge nell’amore divino”
.

Agostino, come ci narra Possidio, ha vissuto questa esperienza per tre anni, dedicandosi a digiuni, preghiere e opere buone
. Era una vita che amava, nella quale avrebbe felicemente trascorso tutti i suoi giorni “riposandosi soavemente nella quiete in cui la Chiesa gusta le sue delizie”
.

Comunità a servizio della contemplazione

6. S. Agostino, certamente basandosi sulla esperienza propria, usa toni lirici quando descrive la vita quieta della contemplazione alla quale tutti saremo un giorno destinati:


“Questa contemplazione ci è promessa come fine di tutte le nostre azioni e pienezza eterna del nostro gaudio... Si compirà allora quanto è scritto: ‘Mi riempirai di gioia con la tua presenza’ (Ps. 15, 11). Dopo questa gioia non si cercherà più nulla, perché non vi sarà altro da cercare; il Padre si mostrerà e questo ci basterà”
.

Questa vita di contemplazione è il fine di tutte le nostre buone azioni. Le radici di questa vita beata si trovano nel Dio che ci si svela presente proprio al centro del nostro cuore
 dove ci riempie di gioia: “Quando mi sarò unito a te con tutto me stesso, non esisterà per me dolore e pena dovunque. Sarà vera vita la mia vita, tutta piena di te”
.
Comunità contemplativa a servizio della carità

7. È possibile e desiderabile già in questa vita di pellegrino pregustare la gioia della vita contemplativa
. Quando però il Cristo bisognoso bussa alla porta della nostra quiete e ci chiede aiuto, è necessario andargli incontro:


“Egli bussa per scuotere dalla loro quiete gli uomini santi dediti alla meditazione, e grida: Aprimi, tu che, in virtù del sangue che ho versato per te, sei mia sorella, in forza dell’unione che ho realizzato con te, sei la mia amata, grazie al dono dello Spirito Santo sei la mia colomba, in virtù della mia parola che con maggior pienezza hai ascoltato nella tua meditazione sei la mia perfetta: aprimi e predicami. Come potrò entrare in coloro che mi hanno chiuso la porta, se non c’è chi mi apre? E come potranno udire, se non c’è chi predica?”
.

Agostino ha saputo leggere la propria storia alla luce delle Scritture. Appena convertito aveva riunito attorno a sé degli amici per creare una comunità “contemplativa”, dedita cioè alla preghiera e allo studio
.


Divenuto sacerdote ha continuato, per quanto ha potuto, questo stile di vita. Anche da vescovo ha voluto vivere in comunità e mentre la cura pastorale lo occupava di giorno, di notte si dedicava allo studio e alla preghiera
.


Naturalmente le preoccupazioni giornaliere della cura pastorale gli creavano tensioni al punto da fargli apprezzare le parole del salmista: “Chi mi darà ali come di colomba, e volerò e mi riposerò?”
, ma non gli hanno fatto abbandonare il Cristo bisognoso che ha continuato a bussare sempre alla porta della sua quiete. Rimarrà sempre, è vero, nel suo cuore la nostalgia di una vita contemplativa ordinata
, ma prevarrà la gioia di servire la Chiesa e di contemplare il Cristo ogni giorno nelle necessità dei fratelli
.

Contemplazione e azione: opposti complementari

8. Quando Cristo chiama l’Ordine alla vita attiva, crea delle acute tensioni tra la preoccupazione per una vita religiosa di osservanza e le chiare esigenze dell’apostolato. Queste tensioni spesso provocano la tentazione di una soluzione radicale e unilaterale: o promuovere l’osservanza a scapito delle necessità apostoliche, o abbandonare l’osservanza per ragione delle necessità apostoliche. L’esperienza e la dottrina di Agostino, che ha affrontato i problemi vivendoli, ci insegnano che una soluzione unilaterale costituisce una infedeltà, una mancanza di risposta a Cristo. Le tensioni, stato ordinario ed esistenziale della vita, stimolano la crescita quando si armonizzano e fecondano vicendevolmente in un rapporto reciproco: la contemplazione spinge all’azione e l’azione si nutre di contemplazione. I due termini, invece di escludersi, si risolvono così nella scelta superiore dettata dalla carità: fedeltà al Cristo “interno” nella vita di comunità e lealtà al Cristo bisognoso che bussa dall’esterno.

La Buona Novella del Vangelo

9. L’Ordine - si diceva all’inizio - è uno dei frutti dell’accettazione della buona novella del Vangelo. La Buona Novella è il gioioso annuncio del compimento delle antiche promesse e dell’Alleanza nuova proposte da Dio. Cristo stesso, il figlio di Dio fatto carne, è la Buona Novella. Si è fatto uomo, si è reso in tutto simile ai fratelli, essendo lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato
. Con i suoi limiti umani ci ha dato prova di come anche noi, pur nei nostri limiti, possiamo aprirci totalmente alla vita piena
, alla gioia perfetta
, alla libertà vera
 e alla pace profonda
. Ci ha liberato dalla morte stessa
. E dopo la morte ci ha donato il suo Spirito che vive in noi la sua vita
, che prega in noi il suo Abbà
, che costituisce in noi la garanzia divina del futuro
.


È questa la vita che l’Ordine nel suo insieme e ogni suo membro è chiamato a vivere e, per divina missione, a partecipare agli altri. Evangelizzare è partecipare questa Buona Novella.

II. Missione ed evangelizzazione

10. Per mandato divino incombe alla Chiesa l’obbligo di andare in tutto il mondo a predicare il Vangelo ad ogni creatura
. La missione evangelizzatrice, che è grazia e vocazione propria della Chiesa, costituisce la sua identità più profonda
 e il suo compito fondamentale
.


Però chi proclama nel mondo il Vangelo della salvezza lo fa soltanto nel nome, con la grazia e per ordine di Cristo Salvatore, con la mediazione della Chiesa. “Come lo annunzieranno senza essere prima inviati?”
. Nessuno può prestare tale servizio senza esservi stato precedentemente mandato.

Evangelizzazione atto ecclesiale

11. Tutta la Chiesa è missionaria e l’opera evangelizzatrice è dovere fondamentale del Popolo di Dio e di ciascuno dei suoi membri. Però evangelizzare non è mai per nessuno un atto individuale e isolato, ma essenzialmente ecclesiale. Allorché il più sconosciuto catechista, predicatore o pastore, nel luogo più remoto, raduna la sua piccola comunità, predica il Vangelo o amministra un sacramento, anche se si trova solo, compie atto di Chiesa. Il suo gesto, mediante rapporti istituzionali, ma anche mediante vincoli invisibili e radici profonde dell’ordine della grazia, è certamente collegato all’attività evangelizzatrice di tutta la Chiesa
.


Questo presuppone che chiunque evangelizza, non lo può fare per una missione arrogatasi né in forza di una ispirazione personale, ma in unione con la missione della Chiesa e in nome di essa.


Se si evangelizza in nome della Chiesa, la quale a sua volta lo fa in virtù di un mandato del Signore, ne consegue che nessun evangelizzatore è padrone della propria azione evangelizzatrice, con potere discrezionale di svolgerla secondo criteri e prospettive individualistiche, ma deve operare in comunione con la Chiesa e i suoi Pastori.

Missione ed evangelizzazione per noi Agostiniani

12. Compito essenziale dell’Ordine è l’evangelizzazione, in forza del mandato divino rivolto a tutta la Chiesa. La consacrazione religiosa, che ci ha votati a Dio e alla causa del suo Regno, ci ha conseguentemente impegnati alla vita e alla missione evangelizzatrice della Chiesa. La vita religiosa è infatti dono dello Spirito nella Chiesa e per la Chiesa.


Anche coloro che, seguendo una particolare chiamata del Signore, dedicano la loro vita esclusivamente alla preghiera e al sacrificio, come le nostre sorelle di vita contemplativa, compiono una missione eminentemente apostolica, in virtù della comunicazione spirituale esistente fra i membri del Popolo di Dio.


Le modalità della missione, accolte e condivise dalla comunità, ci vengono concretamente indicate dalla mediazione dell’autorità che con voto ci siamo impegnati ad accogliere come espressione incarnata della volontà salvifica di Dio. Tale mediazione è autentica quando tra coloro che servono nell’autorità e coloro che si sono impegnati ad accettarla vige il rispetto reciproco che viene alimentato dal dialogo. E il dialogo non è altro, in questo caso, che attento ascolto, da ambo le parti, di Dio che si manifesta attraverso i fratelli e le sorelle e attraverso i segni dei tempi. In una siffatta mediazione è solo Dio che comanda e manda: le due parti non fanno altro che obbedire a Dio, ciascuna secondo il proprio ruolo
.


In questo modo si costituisce la vera comunità protesa verso Dio, che si manifesta concretamente nell’amore reciproco. E quando il dialogo diventa ascolto comune della voce di Dio, il servizio dell’autorità e la disponibilità del religioso confermano la missione da Dio affidataci.

Autenticità della missione

13. Chi rimane in questa disponibilità e svolge in questa maniera la sua missione ha la grazia di Dio come garanzia di autenticità. Chi invece, nel suo lavoro apostolico, crede di poter fare a meno del servizio dell’autorità o gli resiste assumendo atteggiamenti inflessibili e dimostrandosi indisposto al servizio della volontà di Dio espressa dalle necessità del Cristo indigente nel suo popolo ed interpretata dalla mediazione dell’autorità, vanifica i suoi sforzi di evangelizzazione, i quali non godranno più della divina garanzia dell’autenticità. Nonostante la eventuale acclamazione pubblica e gli applausi che potranno coronare i suoi tentativi, questi non appartengono più né all’Ordine né alla Chiesa di Cristo.


La misura del nostro impegno alla missione che Dio affida a ciascuno di noi rimane la nostra volontà e capacità di scegliere liberamente il bene altrui a preferenza del nostro interesse e delle nostre vedute personali
.

Missione e gioia

14. I disegni di Dio su ciascuno di noi sono disegni per la felicità e la gioia
. 


Dio si dona sicuramente e in misura abbondante a tutti coloro che gli aprono il cuore e la vita. Dio non manca di offrire i suoi doni a chi, come fece Agostino, è disposto ad abbandonare il proprio comodo, anche il lavoro e il posto preferito, per andare incontro ovunque al Cristo indigente, che chiede di sacrificare la propria quiete
. Nella disponibilità generosa che ci porta dove Dio chiama, attraverso l’obbedienza, abbiamo la certezza che egli ci accompagna e la gioia di essere utili a Cristo stesso. Lavorando per la salvezza del suo popolo, Cristo si rende presente nella nostra evangelizzazione e la sua diventa la nostra forza.

III. Efficacia della nostra evangelizzazione nel mondo d’oggi

15. Le condizioni della società di oggi obbligano tutti, dice Paolo VI
, a rivedere i metodi, a cercare con ogni mezzo di studiare come portare all’uomo moderno il messaggio cristiano, nel quale soltanto egli può trovare la risposta ai suoi interrogativi e la forza per il suo impegno di solidarietà umana. Per dare una risposta valida alle esigenze del Concilio, continua Paolo VI, è assolutamente necessario metterci di fronte ad un patrimonio di fede che la Chiesa ha il dovere di preservare nella sua purezza intangibile, ma anche di presentare agli uomini del nostro tempo, per quanto possibile, in modo comprensibile e persuasivo
.


La società sta cambiando ad un ritmo sempre più accelerato. Questi mutamenti ci devono costringere a cercare nuove vie e strategie effettive per comunicare agli uomini la Buona Novella del Vangelo. Le divisioni politiche e le sperequazioni economiche, il terrorismo dalla cui spirale si lasciano irretire uomini disperati, lo sfruttamento di milioni di persone ridotte al limite della sopravvivenza o addirittura alla morte per fame, e di conseguenza l’impoverimento spirituale e umano sia degli sfruttatori che degli sfruttati, acuiscono socialmente la dispersione e la frantumazione dell’uomo e costituiscono le note più stridenti del mondo attuale, smarrito e depresso, in attesa di una parola di speranza e di liberazione.


Nella nostra missione evangelizzatrice di Agostiniani di oggi ci interpella questo interrogativo:


Quali metodi bisogna seguire nel proclamare il Vangelo affinché la sua potenza possa raggiungere i suoi effetti?

Vangelo potenza insostituibile per la salvezza

16. La risposta a questo interrogativo è di capitale importanza, perché la comunicazione del messaggio evangelico non è per l’Ordine un contributo facoltativo, ma un dovere
. Dall’obbedienza a questo mandato dipendono la nostra missione, la coerenza della nostra vita, la nostra salvezza e quella di quanti serviamo nella nostra vocazione. Il Vangelo è unico e insostituibile e non sopporta né indifferenza né sincretismi né accomodamenti. È lo splendore della rivelazione di Dio sull’uomo, sul suo futuro glorioso, su Cristo che è l’unica via verso quel futuro. È la potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede
. È la Parola di Dio che è Cristo stesso, al quale noi Agostiniani siamo chiamati a dedicare la nostra vita, il nostro tempo e le nostre energie
.

Credibilità della vita, prima testimonianza

17. Nella nostra vocazione personale e comunitaria siamo chiamati ad una conversione o metanoia continua. Come Agostiniani è nostro compito, per mandato divino, far vedere la forza della Parola di Dio nella nostra vita di comunità, richiamare i valori del Vangelo con una vita modellata sull’esempio di Cristo e dei primi cristiani
.


La prima condizione dell’evangelizzazione è una vita vissuta nella libertà evangelica e nell’amicizia della comunità. La parola predicata senza una corrispondente vita di comunione con Dio nella contemplazione e nella preghiera, e con i fratelli nell’amicizia, cioè “un cuore solo e un’anima sola in cammino verso Dio”
, mancherebbe di credibilità.

Evangelizzare oggi

18. Un mondo spaccato da divisioni, alienato, ha bisogno dell’annuncio, della, “ buona novella ”, che Dio conosce gli uomini per nome, li ha scelti, li ama, sta loro vicino
. Ha bisogno di evidenze chiare per un domani sicuro, garantito dall’amore di Dio. Specialmente coloro che sono vittime di sistemi spersonalizzanti, di strutture ingiuste, di oppressione sociale hanno bisogno della proclamazione di Cristo risorto che combatte ogni forma di sfruttamento e di strumentalizzazione dell’uomo
.


Evangelizzati dal Signore nello Spirito, siamo inviati a portare la Buona Novella a tutti i fratelli, specialmente ai poveri e ai dimenticati. L’annuncio della Buona Novella deve tradursi in una denunzia profetica dell’ingiustizia e in una effettiva promozione dell’uomo.


L’opzione preferenziale per i poveri non deve essere marginale o periferica, ma centrale; non semplicemente a livello sociale, ma anche ecclesiale e agostiniano, per dimostrare che il Regno di Dio, cioè la salvezza, è già presente in mezzo a noi.


Il povero, che è al centro del Vangelo, deve essere al centro anche della nostra vita religiosa: per essere profeti di speranza, che si fonda nel Signore presente in mezzo al suo Popolo, e di liberazione da ogni forma di miseria, dobbiamo fare una scelta decisiva di vita con i poveri e per i poveri. Solo così la nostra povertà, accettata e condivisa come stato di vita e come libertà dalle cose, annunzia il Regno che viene, porta alla comunione fraterna e si fa azione per costruire un mondo più abitabile e umano
.


Questo impegno di evangelizzazione ci conduce alla piena conversione e comunione con Cristo nella Chiesa; pervaderà la nostra cultura; ci porterà all’autentica promozione delle nostre comunità e a una presenza critica e orientativa di fronte alle ideologie e politiche che condizionano la sorte delle nostre regioni
.

Varie forme di evangelizzazione

19. L’impegno apostolico degli Agostiniani si è sviluppato attraverso i secoli e ancor oggi si esprime in molteplici campi. L’esperienza della conversione di Agostino, che è stata esperienza profonda di liberazione e che è alla radice della vita monastica agostiniana, li chiama a dedicarsi alla vera liberazione dell’uomo su tutti i livelli
. 


Qualunque apostolato, svolto sia all’interno della comunità che al servizio diretto del Popolo di Dio, ha valore in quanto rende presente il Cristo del Vangelo come vero liberatore che perdona i peccati, che si offre nel pane eucaristico, che consiglia e consola, che si dedica ai poveri, che non trascura neppure le anime dei ricchi
 ma si presta sempre e ovunque per allietare tutto e tutti con la Parola e con la grazia. 


L’annunzio della salvezza, che si rinnova continuamente secondo le necessità della Chiesa e delle situazioni locali, stimola il servizio pastorale dei nostri religiosi. 


Una parte rilevante di questi nostri fratelli è impegnata nell’opera di rievangelizzazione dei popoli “cristiani” dell’occidente; altri nel lavoro missionario di prima evangelizzazione di popoli non ancora cristiani o presso i quali il Vangelo non ha ancora profonde radici. 


Coloro che si dedicano allo studio e all’apostolato della penna sono evangelizzatori nel senso profondo della parola. Scoprono le ricchezze nascoste delle Scritture, della teologia, della spiritualità, della storia per l’arricchimento di tutti. 


Gli educatori hanno una grande importanza per lo sviluppo dell’uomo e della società, perché aprono la mente degli uomini ai vasti orizzonti della cultura e della scienza, e nello stesso tempo al fascino e alla potenza del Vangelo per la vera liberazione ed esaltazione dei figli di Dio. 

L’esempio di S. Agostino

20. S. Agostino ha messo a frutto la sua acuta intelligenza, la sua abilità oratoria e la sua capacità intuitiva sia parlando che scrivendo per diffondere la Buona Novella che egli stesso con l’aiuto della grazia aveva scoperto
.


Alla gente semplice di Ippona predicava in termini eloquenti e persuasivi, adatti nello stesso tempo alle loro capacità di comprensione, per convincerli della parola evangelica. Il suo uditorio abituale era formato da gente umile e incolta eppure egli seppe introdurla nella profondità del mistero di Cristo e seppe inculcare la consapevolezza della dignità alla quale era stata elevata per diventare il corpo
 e il tempio
 di Cristo.


Per mezzo di un fitto epistolario Agostino si coinvolse nelle questioni del suo tempo, rispondendo ai quesiti che gli venivano rivolti. Nella sua generosa disponibilità si prestava non solamente a trattare le grandi questioni del tempo ma anche ad interessarsi dei piccoli problemi quotidiani dei suoi interlocutori. Però anche nelle risposte ai piccoli problemi rivelava la sua profondità e allo stesso tempo il suo rispetto per le persone che lo interpellavano. Per portare solo un esempio, la speculazione teologica e le molteplici occupazioni dell’episcopato non gli impedirono di rispondere ad una ragazza che gli chiedeva consigli. Agostino le rispose di non poter offrire consiglio migliore se non aiutarla a scoprire il Maestro interiore che è Cristo
.


Con il suo esempio Agostino ci insegna che una evangelizzazione autentica richiede, oltre alla fedeltà alla Parola, anche la fedeltà alle persone alle quali noi dobbiamo trasmettere questa Parola viva ed intatta.


Sull’esempio di S. Agostino siamo chiamati ad andare incontro all’uomo concreto nella sua situazione reale. Quest’uomo ha bisogno della Parola che libera, ha bisogno di rendersi conto che Cristo è presente dentro di lui, nella sua indigenza
. 


Il richiamo agostiniano all’interiorità, “dove si accolgono le ricchezze inesauribili della Verità e dell’amore”
, svela il mistero dell’uomo e ne favorisce la riflessione. 


Il Cristo che “si incarna” nella situazione reale dell’uomo di oggi ci interpella. Ci sollecita a farlo emergere in maniera autentica e comprensibile. È venuto a liberare l’uomo da tutto ciò che lo diminuisce e a denunciare tutto ciò che lo opprime, lo tiene schiavo o ne limita le possibilità e la libertà. È nostro compito, con la grazia dello Spirito, farlo nascere e crescere nel cuore e nella vita degli uomini fino a che tutti giungano alla piena maturità di Cristo stesso
.

Evangelizzazione e vocazioni

21. Un metro indicativo, anche se non esclusivo, per verificare l’efficacia con la quale incidiamo nella vita del popolo di Dio, è il numero di vocazioni che stiamo attirando e la perseveranza entusiasta di coloro che vengono a condividere con noi la loro vita. La regola agostiniana è profondamente semplice e lineare, secondo lo stile di vita che Agostino scelse e seguì finché visse, una volta scoperti il fascino e la potenza di Dio nella sua vita. 


È uno stile che rifugge dalle esagerazioni, equilibrato, attento alle persone e preoccupato di fomentare l’amore che crea comunità in Dio. È una ricetta della felicità per coloro che vi si sentono chiamati. Felicità che va comunicata, perché soprattutto di questa ha tanto bisogno la gente di oggi. Se la nostra vita religiosa non attrae, non è perché manchino ad essa contenuto e significato. Essa può proporre ancora oggi l’ambiente semplice e familiare che il genio Agostino, basandosi sulla esperienza della primitiva comunità cristiana, ha creato e ha proposto per realizzare in pienezza i valori del Vangelo. 


L’assenza di Dio non è vera assenza, dice S. Agostino
. Le difficoltà di oggi non dipendono dal fatto che lo stile agostiniano di vita oggi sia divenuto superato e inattuale; esse al contrario sono segni con i quali Dio ci sta sfidando a scoprirlo maggiormente in noi e a manifestarlo agli altri. Egli vuole rendersi visibile attraverso la nostra vita per riproporsi al mondo di oggi ancora e sempre come Buona Novella di gioia e di salvezza, come potenza per chiunque crede nella Parola
.


Il numero diminuito di vocazioni in certe regioni del mondo ci impegna a fare una valutazione critica del nostro modo di vivere la regola:


Davvero lascia trasparire al mondo la bellezza dell’ideale che la regola propone?


Come possiamo migliorare e semplificare la nostra vita comune perché vi trasparisca la presenza di Cristo?

Coinvolgimento del Popolo di Dio

22. Il problema vocazionale ci provoca inoltre all’inventiva per creare nuovi modi di coinvolgere il Popolo di Dio nella nostra vita e nel nostro lavoro di evangelizzazione. Il Signore ci sta chiamando a nuove, inaspettate soluzioni. Ad esempio potremmo trovare e provare il modo di accogliere tra di noi coloro che vorrebbero impegnarsi per un certo periodo, anche se non per tutta la vita; associare a noi coppie e famiglie che desiderano dedicarsi pienamente per un certo periodo all’evangelizzazione; aggiornare le Fraternità secolari agostiniane e allargare e approfondire i legami di vita e di lavoro degli altri gruppi che ci stanno attorno e collaborano con noi. Dio non mancherà di sorprenderci se ci apriremo alle novità inaspettate della sua grazia.


La nostra continua ricerca di significato e il nostro sforzo di adeguamento alle esigenze attuali del Popolo di Dio vanno collegati sempre più alla comunione e alla collaborazione con i laici, il cui ruolo nella Chiesa viene oggi riconosciuto e valorizzato. Questo atteggiamento non consiste solo nella ricerca di una collaborazione pratica nell’apostolato, ma ha profonde radici teologiche. Condividiamo con i laici le speranze e le angosce di tutta l’umanità
 e insieme ad essi costituiamo quel campo che Cristo è venuto a redimere
.


Solo in stretta comunione noi con loro ed essi con noi possiamo aprirci verso un avvenire di speranza, con la caparra dello Spirito che ci viene donato da Cristo risorto.

Conclusione

23. Il Capitolo Generale Intermedio dell’Anno della Conversione rivolge a tutto l’Ordine un invito e una provocazione.


L’invito è quello del Vangelo, di accogliere la grazia della metanoia che ci viene sempre offerta di nuovo da Dio. Siamo ogni giorno chiamati a godere di una vita nuova, più felice, più abbondante, più libera, più amichevole, una vita nella quale la comunione intima con Dio e l’amicizia nella comunità diventino, per la forza della sua testimonianza semplice e chiara, evangelizzazione. 


Che ne è oggi della energia della Buona Novella, capace di colpire profondamente la coscienza dell’uomo? 


Fino a qual punto e come questa forza evangelica è in grado di trasformare veramente l’uomo di questo secolo?


Verifichiamo il nostro vivere insieme e il nostro apostolato alla luce della Parola che “è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore”?


La Parola non costituisce mai una minaccia, ma è sempre una sfida. Accogliere la sfida, mentre comporta la verifica dei modi e delle forme di apostolato a cui oggi ci dedichiamo, crea anche formidabili opportunità di sopravvivenza e di efficacia nel suo servizio. È giunta l’ora del discernimento e delle scelte. 


24. La provocazione è quella dei segni dei tempi manifestata dalla Parola di Dio. La nostra vita e il nostro lavoro apostolico incidono davvero sulla vita degli uomini di oggi per renderli più gioiosi, per dare loro una libertà davvero evangelica, e a tutta la società valore, pienezza e significato? 


Stiamo davvero comunicando Cristo e la sua energia redentiva in modo che gli uomini di oggi la colgano, si lascino convertire per sperimentare anche essi l’amore, la gioia, la libertà, la pace e finalmente la vita senza fine che è Cristo? 


È davvero in consonanza con le reali necessità del Cristo bisognoso lo spiegamento attuale del nostro personale per il mondo? 


L’investimento delle nostre energie apostoliche rende davvero un raccolto spirituale tale da giustificare continuata presenza, in quella misura, in tutti quei posti dove ora ci troviamo? 


Le nostre attuali forme di apostolato sono davvero dettate dai bisogni del Cristo povero o continuiamo in esse semplicemente perché ci siamo abituati e ci troviamo a nostro comodo umano ed economico? 


“Ciascuno di voi aspetta di accogliere Cristo che siede nel cielo. Guardatelo mentre giace sotto i portici, guardatelo affamato, infreddolito, povero, pellegrino. Voi che siete soliti far l’elemosina, continuate a farla; fatela anche voi che non eravate abituati... Voi elogiate il seme; ebbene, fate vedere la messe”
.

Esistono forze al di fuori del Vangelo che ci condizionano la vita e l’apostolato? Siamo ciecamente programmati dalle forze sociali, politiche ed economiche, o siamo veri Agostiniani, flessibili e aperti davanti a Dio, lungimiranti alla luce del Vangelo, liberi come persone che vivono sotto la grazia nella ricerca di Dio e dei suoi disegni? 


È ora di leggere attentamente i segni dei tempi per scoprire le ferite aperte di una umanità che è alla ricerca di verità, di amore, di solidarietà e comunione, in una parola della sua propria identità.


Il Cristo bisognoso ci aspetta. Nell’aprirci a lui per accoglierlo è la speranza del nostro futuro: un futuro garantito dallo Spirito
.


Se accoglieremo gli inviti di Cristo ne scopriremo il volto e lo vedremo nascere e crescere per il rinnovamento del mondo là dove ci invita affidandoci il nostro lavoro di evangelizzazione. Nella nostra vita ancora una volta si renderà trasparente il Cristo Redentore, di cui siamo il corpo e in cui, secondo il disegno divino, tutte le cose saranno ricapitolate
.


Agostino, riportando le parole di Cristo
, precisa che Maria, la Madre di Dio, fu più beata per aver accolto e conservato la Parola di Dio nel cuore attraverso la fede che per aver partorito Cristo nella carne. La vocazione di Maria è anche la nostra: accogliere Cristo nella fede per farlo nascere nel nostro mondo
.

Appendice
Suggerimenti pratici per una programmazione

25. Presupponendo il dono della grazia, l’unico ponte che colma il vuoto tra le belle intenzioni e la loro attuazione è la programmazione.


Suggeriamo perciò alcuni obiettivi concreti:

1.
Durante l’Anno della Conversione si favorisca la partecipazione di ogni agostiniano ad un corso di rinnovamento.

2.
Durante l’Anno della Conversione si propongono occasioni per una pubblica e solenne rinnovazione dei voti.

3.
In vista di un servizio più efficace, valutare e verificare il nostro apostolato verso i poveri e gli emarginati, i giovani e le famiglie, alla luce delle necessità attuali.

4.
Vivacizzare le Fraternità secolari coinvolgendole nel nostro apostolato.

5.
Per valutare il nostro impegno per gli studi e la ricerca, fare un’analisi degli investimenti di personale e di risorse in questo campo, stilando anche una ‘ratio studiorum’.
6.
Data l’importanza dei Mass media come strumenti per l’evangelizzazione, valutare il nostro impegno in tale settore.

7.
Fare una lettura approfondita del presente messaggio nei capitoli locali e di rinnovamento.
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